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  Dedicato a Norma Delaney


  RINGRAZIAMENTI




	Innanzitutto devo ringraziare te, Norma Delaney per aver percorso questo viaggio con me. Senza di te, questo libro non sarebbe mai stato scritto. È stata la tua compassione unita alla tua volontà di essere sempre onesta con me che mi ha permesso di uscire dall’oscurità che mi aveva tenuto in pugno per tutta la vita. Lungo il cammino ci sono stati molti momenti in cui mi aspettavo che tu mi abbandonassi, ma il tuo impegno non conosceva limiti e si è tradotto in un amore così puro che ha sciolto le mie resistenze e mi ha aperto alla scoperta della verità di chi sono. Non so se riuscirò mai a ringraziarti abbastanza per aver donato la tua stessa vita per aiutarmi a liberarmi.


Devo ringraziare la mia Anima per avermi avvolto nella sua compassione durante quei brutali anni di addestramento. In ogni momento di ogni giorno la mia coscienza superiore ha camminato con me e mi ha mantenuta in vita e sana di mente. Spesso immaginavo la mia molteplicità come un’enorme palla fatta di elastici, con i fili intrecciati tra loro in modo così stretto che in ogni momento uno avrebbe potuto spezzarsi e farmi saltare in aria e a farmi peggiorare in modo così forte che io non sarei mai guarita. Invece la mia anima conosceva una verità più grande: con lo Spirito tutto è possibile. Mentre Norma ed io viaggiavamo dipanando la mia molteplicità, è stata la brillante saggezza della mia Anima ad aver sempre guidato il cammino.

Aaron, Stephen e Timothy, all’inizio la mia unica ragione di vita era prendermi cura di voi tre. La vostra presenza nella mia vita era un faro che mi guidava in avanti e quando ho iniziato a lavorare con Norma io volevo solo integrarmi per farvi tornare a casa. Ci sono voluti anni prima che potessi connettermi al desiderio autentico di aiutarmi. Norma mi ispirava e mi ricordava che io avrei potuto vedervi crescere come uomini, far parte del vostro futuro e un giorno persino diventare nonna solo se fossi rimasta viva.

Essere una personalità multipla significava che io ero frammentata e incapace di essere emotivamente disponibile per voi, ma a prescindere da quanto è stata dura la vostra infanzia voi avete mantenuto i vostri cuori aperti verso di me. Ciò mi ha aiutato a concentrarmi sulla mia integrazione e ognuno di voi a modo suo ha contribuito al mio libro.

Aaron, quando alla fine degli anni ‘90 sei andato a studiare nella Carolina del Nord, per me le tue telefonate sono state un’ancora di salvezza. Nonostante fosse difficile ascoltare tua madre che parlava con diverse voci di bambini, il tuo genuino interesse verso Robbie e gli altri bambini interni ha colmato un vuoto in cui viveva la solitudine e ha lenito delicatamente il dolore dentro di me. Riesco ancora a sentire come la tua attenzione alimentava quelle parti di me. Io avevo un disperato bisogno di essere ascoltata e tu mi hai ascoltato.

Sai cosa ha significato la tua gentilezza per me e per loro? Quando mi sono trasferita in Colorado, durante i primi anni tu hai riconosciuto l’importanza del mio bisogno di solitudine e quando ti ho detto che avevo bisogno che tu smettessi di chiamare, tu hai tenuto per te i tuoi sentimenti. So che dev’essere stato difficile che io ti chiedessi una cosa del genere e anche quando mi sono persa un evento fondamentale della tua vita come il tuo matrimonio, tu non te la sei presa con me. Anni dopo, quando sei venuto in Colorado per presentarmi a tua moglie e a tuo figlio appena nato, tu non hai mai parlato del fatto che eri stato ferito. Invece che provare rabbia, tu hai continuato ad accettarmi com’ero e dov’ero. Le tue azioni mi hanno dimostrato che nonostante tutto tu mi amavi. Quell’amore mi ha aiutato a guarire. Grazie per essere la persona che sei. Io sono fortunata che tu sia nella mia vita.

Stephen, grazie per esserti trasferito in Colorado e per averci permesso di trascorrere insieme alcuni mesi preziosi. La gioia e le risate che abbiamo condiviso mi hanno aiutato a guarire un po’ del senso di colpa che mi ero portata dietro per tanto tempo.

Quando mi hai insegnato a usare il computer per poter correggere il mio manoscritto, la tua guida e la tua pazienza sono state preziose e mi hanno permesso di concentrarmi sulle revisioni che dovevo fare senza stress. Visto che tu sei stato presente per gran parte del mio viaggio, la tua disponibilità a leggere il mio manoscritto senza i ricordi mi ha aiutato ad avere una prospettiva diversa che aggiunto chiarezza al mio libro. Infine e soprattutto le lettere che tu mi hai inviato durante gli anni in cui non avevo contatti con te e con i tuoi fratelli ecco, per me quelle lettere sono state un’ancora di salvezza.


Ero sopraffatta dalla paura perché credevo che se non avessi mantenuto il contatto con voi tre vi avrei perso e solo quando arrivavano le vostre lettere io mi sentivo in qualche modo parte delle vostre vite. Ecco cosa mi ha aiutato a mitigare la paura e a permettermi di concentrarmi di nuovo e con rinnovata forza sulla mia integrazione. Inoltre le faccette sciocche che disegnavate sui margini mi facevano sempre ridere. Il tuo sostegno ha alleggerito il mio carico e per questo ti sarò grata in eterno. Nella mia vita tu sei un dono.


Timothy, nel corso degli anni il nostro rapporto si è evoluto grazie alla tua coraggiosa disponibilità a condividere con me i tuoi sentimenti. La tua franchezza mi ha aiutato a ad approfondire parti del mio percorso che non avevo ancora affrontato. Tu mi hai onorato con la tua onestà che ci ha permesso di guarire e di condividere il dolce rapporto che abbiamo oggi.


Qualche anno fa, quando sono venuta a trovarti a Pittsburgh e ti ho visto ballare e insegnare danza classica ai bambini, io mi sono resa conto che la tua educazione pur difficile non aveva spento la luce che c’era in te. La tua creatività scaturisce dal tuo raro apprezzamento per la vita. Se mentre crescevi tu non mi avessi detto come ti sentivi, quel giorno io non avrei avuto l’opportunità di vederti danzare.

La tua scelta di guidare per migliaia di chilometri per scattare la foto per la copertina ha significato il mondo per me. Ricorderò per sempre le risate che abbiamo condiviso mentre cercavi di farmi tenere ferma la testa. È la foto più bella che mi hanno mai scattato e mostra sul mio viso la vitalità che prima non c’era. Mi riempie di orgoglio che la fotografia sulla copertina del mio libro sia stata scattata da mio figlio. Alla mia vita tu hai apportato una qualità speciale di cui farò sempre tesoro.

Jessi Rita Hoffman, grazie per essere stata il mio editore. Tu hai esaminato il mio manoscritto con un pettine a denti stretti, mi hai insegnato la struttura delle frasi e la tua mente analitica ha visto nella mia storia i buchi dove c’era bisogno di chiarezza. Spesso mi hai stupito con le domande che mi ha posto e la tua saggezza mi ha incoraggiato ad approfondire ancora di più ciò che ho vissuto come personalità multipla e alla fine ciò va a vantaggio dei miei lettori.


Devo ringraziare Rachel Farabaugh per avermi aiutato a pubblicare il mio libro. Ho scritto il mio libro di memorie come un’opera d’amore che mi aiutasse a liberarmi. All’inizio, mentre ero seduta al computer con gli occhi chiusi, la mia Anima ha incanalato la mia storia attraverso le mie dita. Io  ero molto dissociata e non riuscivo a connettermi al mio passato e spesso io stessa restavo sorpresa da ciò che avevo scritto. Con il passare del tempo gli strati di dissociazione si sono dissolti e mi hanno fatto sentire la verità di ciò che avevo vissuto. Il mio libro è la rappresentazione fisica della mia integrazione.


L’impegno che mi ha portato al punto in cui il mio manoscritto era pronto per la pubblicazione è stato enorme. L’Universo mi ha onorato portando te nella mia vita per condividere il passo finale. La tua creatività intuitiva mi ha dato grande gioia. Tu hai preso la mia idea di come speravo potesse essere la copertina e l’hai trasformata in qualcosa di molto bello. La tua attenzione ai dettagli ha fatto sì che nulla fosse trascurato e io sono orgogliosa di dire che sono l’autrice di questo libro. Portare la mia parola scritta nella forma fisica significa che ora un capitolo importante della mia vita è completo.
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Nel 1953 la Central Intelligence Agency fu autorizzata a dare inizio al progetto top secret denominato MKUltra. Quel progetto utilizzava persone di tutte le età in un programma che era in gran parte focalizzato sul lavaggio del cervello e sul controllo della mente. Attraverso l’uso di LSD e di altre sostanze chimiche, dell’ipnosi, dell’elettroshock, della deprivazione sensoriale, dell’isolamento, dell’abuso verbale e sessuale, e di altre forme di tortura cercavano di trovare nella mente un portale attraverso cui poter controllare completamente un altro essere umano. Dopo decenni di negazione, finalmente la CIA ammise l’esistenza di MKUltra, dichiarando che il progetto non era più operativo. Il programma interessò oltre due milioni di americani e canadesi e io fui una di loro.

I culti satanici usano il controllo mentale con i loro membri. La CIA si assicurò la partecipazione dei membri dei culti satanici che avrebbero volentieri ‘dato in contratto’ i loro figli per questo nuovo progetto di sperimentazione. Combinando le tecniche delle due organizzazioni, la CIA avrebbe avuto maggiori possibilità di successo con ciò che sperava di ottenere. 

Nel 1955, quando nacqui i miei genitori mi chiamarono Jennifer e nel 1996 io modificai legalmente il mio nome in Serena. Prima della mia nascita, mio padre prese accordi per consegnarmi al progetto MKUltra. L’intento dei miei genitori, combinato con il piano della CIA era creare una personalità multipla che potessero controllare fin dall’inizio. L’addestramento iniziò quando avevo tre giorni di vita e influenzò ogni ambito della mia vita. 

A trentasette anni mi diagnosticarono un disturbo di personalità multipla. Io non accettai quella diagnosi, ma sapevo che c'era qualcosa che non andava in me perché soffrivo ogni singolo giorno. A causa della mia instabilità avevo perso l’affidamento dei miei tre figli e credevo che se mi fossi reintegrata avrei potuto riaverli con me. Io cercavo una soluzione rapida e avevo pianificato tutto, almeno così pensavo. 

Poi incontrai la donna che mi avrebbe cambiato la vita. A differenza dei medici e dei terapeuti con cui avevo lavorato in precedenza, lei era disposta a superare i confini della metodologia psicologica convenzionale in favore di qualcosa che avrebbe assicurato un’autentica integrazione nata dalla mia Anima. Mi aggrappai all’idea dell’integrazione con una certa miopia. Io riuscivo solo a sognare di sopravvivere, ma la mia Anima conosceva una verità più grande. Con la guida della mia Anima e con un impegno totale da parte di quella donna, io iniziai la mia integrazione. Questo libro è la mia storia.
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  Questo libro è la mia storia.


  Capitolo 1: UNA CREPA NEL MURO




A trentasette anni mi fu diagnosticata un disturbo da personalità multipla. Io non ero d’accordo con quella diagnosi, ma sapevo che dentro di me qualcosa non andava. Provavo un costante dolore emotivo e fisico e facevo fatica a prendere anche le decisioni più semplici. Ogni ambito della mia vita era nel caos.


Sei anni prima di quella diagnosi avevo iniziato a lavorare con il mio primo terapeuta, il quale durante una delle nostre sedute, mi chiese se avessi subito abusi sessuali. Io gli risposi che pensavo di no ma la stessa sera, mentre guidavo verso casa chiesi a Dio di mostrarmi la verità.


Pezzi di memoria iniziarono a filtrare attraverso il velo della mia dimenticanza - flash così inimmaginabili che riuscivo a malapena a sopportarli. Come poteva essere reale? Me lo sarei ricordato, pensai. Mentre i flash diventavano ricordi completi io ero paralizzata da un dolore emotivo così travolgente che piangevo ogni singolo giorno. Avevo trovato molto difficile essere un genitore single di tre figli, ma a causa di quei ricordi sempre più frequenti riuscivo a malapena ad andare avanti.


Dopo un paio d’anni passati ad affrontare i ricordi degli abusi di mio padre, iniziai ad avere ricordi di uomini vestiti con abiti neri e incappucciati. Mi passavano davanti agli occhi frammenti di ricordi, immagini così orribili che mi chiedevo se fossi pazza. Con quelle immagini arrivò la consapevolezza che quegli uomini facevano parte di una setta satanica. Come potevano essermi successe quelle cose senza che io me ne ricordassi?


Anche Julie, mia sorella minore iniziò ad avere ricordi legati al satanismo. Mi telefonava e mi chiedeva di ascoltare un ricordo che aveva appena avuto; era preoccupata che io contaminassi i suoi ricordi con i miei e quindi mi chiese solo di ascoltare.


Nell’ottobre del 1992 mi chiamò per condividere un altro ricordo. Mentre ascoltavo Julie raccontare ciò che era successo a nostra madre, mi sembrò che un muro invisibile si sgretolasse permettendomi di vedere tutto con dettagli sconvolgenti. Interruppi Julie a metà frase e la incalzai per avere altri dettagli e mentre descriveva ciò che vedeva io non riuscivo più ad allontanare la verità, perché i nostri ricordi coincidevano esattamente! Vedere mia madre venire violentata in modo selvaggio da mio padre e dai suoi seguaci maschi del culto mi fece correre i brividi lungo la schiena. Mi sentivo come se stessi precipitando a capofitto in un buco oscuro e non potevo farci niente. I ricordi legati al culto satanico che avevo ricordato fino a quel momento mi erano sembrati troppo stravaganti e assurdi per essere veri ed erano così lontani dal reame della normalità che reprimerli era stato facile. Ora invece assistevo al ricordo in tempo reale e quindi tutto mi colpì molto duramente! La mia negazione andò in frantumi; io sapevo di essere nei guai.


Fissai appuntamenti con diversi terapeuti nella speranza di trovare qualcuno con il quale avrei potuto lavorare, ma quando li incontrai di persona tutti mi fecero la stessa domanda, cioè se sapevo cosa fosse il Disturbo di Personalità Multiplo. Io mi sentivo offesa e arrabbiata per la loro domanda e dopo ogni ogni appuntamento mi sentivo del tutto scoraggiata. Dovevo trovare qualcuno che mi aiutasse davvero. Durante il mio settimo appuntamento, tra i singhiozzi cercai di descrivere i ricordi che stavo avendo; ero incoerente e di nuovo mi chiesero se sapevo cosa fosse il Disturbo di Personalità Multiplo. A quel punto rimproverai il terapeuta dicendogli che sapevo cos’era e che io non ce l’avevo! A differenza degli altri terapeuti che avevano lasciato perdere, lui non fu d’accordo con me e mi disse che durante la seduta mi aveva visto cambiare personalità almeno sei volte. Lasciai il suo studio sentendomi completamente devastata. 


Dopo aver appoggiato la testa contro il volante della mia auto implorai Dio di aiutarmi. Dissi a Dio che se fosse stato vero sarei stata disposto ad affrontarlo e subito dopo sul sedile accanto a me vidi apparire una ragazza. Sembrava reale quanto me, ma poiché si era materializzata dal nulla sapevo che doveva essere una personalità. La ragazza mi disse che si chiamava Candee. Non poteva avere più di quattordici anni, era magra con i capelli biondi e ricci, aveva gli occhi blu un sorriso dolcissimo. Rimasi talmente scioccata da non riuscire a ricordare di aver guidato fino a casa.


Iniziai a lavorare con il terapeuta che aveva insistito sul fatto che io fossi una personalità multipla. Io andavo nel suo ufficio per una seduta e pochi minuti dopo mi diceva che la nostra seduta era finita e che io ero stata lì per tutta l’ora, ma io non ricordavo proprio nulla! A quel punto iniziai a registrare le sedute per poter sentire cosa mi accadeva e ogni volta che riascoltavo la cassetta restavo sorpresa, perché sentivo voci diverse che condividevano cose di cui non avevo alcun ricordo. Anche se dopo ogni seduta il terapeuta mi consegnava la cassetta registrata, io ancora non riuscivo a credere a ciò che conteneva. Le storie raccontate dalle varie voci erano troppo inverosimili per essere vere; per me era più facile credere di essere pazza. 


Iniziai a prendere appunti dalle cassette registrate e ogni volta che una nuova personalità si presentava io riportavo nei miei diari il suo nome e continuai a farlo per anni. Mi sembrava di lavorare con un puzzle o meglio, con i pezzi di me sparsi ovunque. Credevo che se avessi tenuto traccia di tutti i diversi nomi e di tutte le diverse storie, alla fine avrei trovato me stessa. Molti anni dopo tornai a leggere i miei diari e dopo aver contato i nomi che avevo annotato, con mio grande stupore il totale superava di gran lunga le trecento personalità diverse. 


Un giorno, mentre facevo shopping da Target con i miei figli sentii la voce acuta di un bambino che li chiamava. Vidi un bambino di quattro anni con lentiggini e capelli castani gridare ripetutamente ai miei figli che dovevano andare a vedere i giocattoli e lo faceva gesticolando in modo selvaggio e correndo avanti e indietro nella corsia dei giocattoli. Mentre ero lì, bloccata dietro una specie di muro di vetro interno vedevo la confusione dei miei figli e non riuscivo a fare nulla. A livello intuitivo sapevo che quel bambino era collegato a me e alla mia presunta molteplicità. Un istante dopo ero di nuovo dall’altra parte del muro e cercavo di affrontare l’imbarazzo dei miei figli. All’epoca, credevo che quello che vedevo io fosse quello che vedevano tutti gli altri e passarono molti anni prima che capissi che il bambino che scorrazzava lungo il corridoio dei giocattoli ero io! I miei figli erano imbarazzati perché vedevano la loro madre correre su e giù per le corsie di Target comportandosi come un bambino di quattro anni.


Io stavo peggiorando. Il suicidio prometteva una via d'uscita, ma non potevo farlo ai miei figli. Trovai un ospedale che avrebbe potuto aiutarmi ed era descritto come una delle principali istituzioni del paese che si occupava di disturbi dissociativi.


Entrai in ospedale il 12 agosto 1993 e ciò che doveva essere un programma di ventotto giorni si trasformò in otto mesi consecutivi di ricovero. Io peggiorai al punto in cui chiamarono l’ufficio dell’affidamento perché mi aiutasse. Mi dissero che se non avessi consegnato i miei figli allo Stato di mia spontanea volontà mi avrebbero portato in tribunale dove avrebbero dimostrato che non ero idonea a fare la madre e non li avrei riavuti mai più . Ciò mi terrorizzò così tanto che firmai volentieri i documenti.


Iniziai anche ad avere ricordi del governo che faceva esperimenti su di me. Il mio medico mi disse che io non ero la prima paziente a condividere con lui questo tipo di informazioni. Mi disse che il governo aveva ammesso di aver fatto esperimenti sugli americani anni prima, ma a quel punto io ero sopraffatta e non potevo accettare altri dettagli sul mio passato. Fu così che la mia Anima li mise via per un altro momento.


Fui dimessa dall’ospedale, ma per i successivi due anni e mezzo fui ricoverata periodicamente a causa della mia instabilità. Tra un ricovero e l’altro vivevo per conto mio ogni giorno frequentavo il programma ambulatoriale dell’ospedale e tre volte alla settimana incontravo il mio medico, ma niente sembrava aiutarmi. Mi comportavo ancora in modo irregolare e i ricordi non si fermavano mai; mi sentivo senza speranza.


Nelle mie sessioni di terapia iniziai a sentire le parole ‘c’è  qualcosa di più’. Iniziò come un sussurro tranquillo e più mi sentivo bloccata più diventava forte. Alla fine, nella disperazione più totale smisi di resistere e nel giro di poche settimane incontrai la donna che mi avrebbe aiutato a integrarmi. Norma Delaney ha colmato il divario del mio odio verso di me con un amore compassionevole così autentico che ho iniziato a sentire e a fare esperientza di cose che non avevo mai conosciuto prima. Io ho imparato da lei che è stata la mia maestra nel diventare reale.


A differenza dei medici e dei terapeuti con cui avevo lavorato in precedenza, lei era disposta a superare i confini della metodologia psicologica accettata in favore di qualcosa che avrebbe assicurato un’autentica integrazione nata dalla mia Anima.





*****




Nel testo precedente ho usato il termine “io” ma solo per motivi semantici. In verità, non c'era nessun io. Non c'era nessuna consapevolezza di me stesso come individuo. Invece c'era un corpo fisico che conteneva coscienze frammentate tenute insieme dalla mia Anima per portare avanti la vita. Immaginate una porta girevole da cui le persone entrano ed escono rapidamente e ogni personalità che si fa avanti riprende la conversazione dove l’ultima ha lasciato e non può esserci alcuna indicazione del ‘cambio’ perché ciò attirerebbe la vostra attenzione. C’è  una coesione di consapevolezza che permette a tutte le personalità di fluire come fossero una sola.


Quando un bambino nasce i genitori (se lo amano) tengono e nutrono il loro neonato e questo semplice atto invita l’anima a entrare nel corpo attraverso il respiro. Mentre io ero in ospedale ho ricevuto questo tipo di nutrimento da parte del personale dell’ospedale, ma quando mi hanno portato a casa è iniziato subito il regime di allenamento.


A tre giorni di vita mio padre mi portò fuori e mi di stese sull’erba e restando indietro mi guardava per vedere come avrei reagito. Quando ebbi freddo e fame, le mie grida si trasformarono in urla di rabbia e poi, indebolita dalla mancanza di nutrimento caddi in stato di incoscienza, ma lui non voleva saperne. Mi svegliava a calci e ricominciava il processo dall’inizio e tutto ciò si protrasse fino alle prime ore del mattino.


Quante volte mio padre dovette darmi un calcio per risvegliarmi dalla morte? Per quanto tempo avrei pianto prima di arrendermi? Qualunque fosse il criterio, io lo superai a pieni voti. Io ero la combattente che lui stava cercando.


Come faccio a ricordarlo? Molti anni fa la mia Anima mi ha mostrato quel ricordo quando iniziò a condividere con me l’intento di questa vita. Prima della mia nascita, la mia Anima sapeva delle migliaia di anni che aveva vissuto in forma umana facendo esperienza della vita attraverso un velo di odio verso se stessa. Lei scelse che questa vita sarebbe stata diversa. Nascendo da genitori che erano maestri della paura, io avrei creato un’esperienza di paura così esagerata in cui o mi sarei persa o avrei scoperto la verità di chi ero davvero. Era una grande scommessa, ma la mia Anima era disposta ad accettarla.


Norma ha mantenuto uno spazio di amorevole compassione che mi ha permesso di sentirmi abbastanza al sicuro da affrontare la verità delle esperienze della mia vita un ricordo alla volta. Solo dopo aver lavorato con le per più di vent'anni seppi senza dubbio che i ricordi erano veri e fui in grado di ricercare su internet ciò che il governo aveva ammesso. Restai scioccata nel profondo e ottenni la conferma di tutto ciò che avevo ricordato. Mi resi conto che l’intento dei miei genitori combinato con il programma di controllo mentale del governo aveva un solo scopo: creare una personalità multipla che potessero controllare fin dall’inizio e che l’addestramento aveva influenzato ogni ambito della mia vita.


Questo libro parla del mio miracoloso viaggio verso l’integrazione e la luce. Parla della mia trasformazione dal vivere nell’oscurità all’essere una persona di coscienza superiore. Si tratta di lavorare fuori dagli schemi per realizzare una scelta che era stata fatta prima della mia nascita. La molteplicità che per trentasette anni aveva funzionato in modo così miracoloso iniziò a sgretolarsi perché io permisi che il primo pezzo di verità sfondasse la barriera della mia negazione. Quella prima verità creò una piccola crepa nei muri della mia dissociazione. Ciò che al mondo esterno sembrava un caos, in verità fu l’inizio della mia nuova vita.


Come è possibile che alla fine l’integrazione sia stata raggiunta? La saggezza dell’anima è molto di più di ciò di cui noi umani ci rendiamo conto. Io, l’umana avevo bisogno di un’altra umana che mi guidasse, che mi aiutasse a vedere che esisteva un altro modo. La mia Anima mi portò da Norma Delaney perchè iniziasi il mio viaggio di integrazione. Potendo toccarla e parlare con lei, potendo cogliere il suo amore e la sua compassione che mi avvolgevano io iniziai a fidarmi di qualcosa di diverso dalla paura. Lei era la roccia della mia instabilità. Io non sapevo nulla della mia Anima, ma attraverso di lei fui introdotta alla luce dentro di me. Io potevo solo sognare di sopravvivere, ma la mia Anima sapeva che la vita poteva essere molto di più della semplice sopravvivenza. Con la guida della mia Anima e con un impegno totale da parte di questa donna io iniziai la mia integrazione. Molti scettici dicevano a Norma di rinunciare; le dicevano che io non mi sarei mai integrata, ma lei sapeva che con lo Spirito tutto è possibile.


Questo libro è stato scritto per mostrare agli altri che esiste un altro modo. Non importa cosa sia successo nel tuo passato; se vuoi guarire davvero, puoi farlo attraverso la saggezza della tua coscienza superiore. Non è necessario avere un piano. Basta dire sì alla tua Anima e ciò sarà l’inizio. 





  Capitolo 2: L’INCONTRO CON NORMA




Incontro Norma Delaney per la prima volta. Mi apre la porta, sorride e mi invita a entrare. Scruto il suo aspetto ed esamino tutto, dal colore dei pantaloni e della camicetta ai gioielli che le adornano il collo, i polsi, le orecchie e le dita. Sono un computer umano che memorizza tutto per riferimenti futuri, ma oltre il fisico c’è  qualcosa che mi intriga. I suoi occhi emanano una vita tutta loro e il solofatto di guardarli è un invito a fidarmi. Tutto il suo essere irradia un’energia che trovo di grande conforto.


La seguo nel soggiorno dove mi fermo e mi guardo intorno con stupore. Su entrambi i lati della stanza si ergono alti alberi di fico con luci bianche scintillanti intrecciate tra i rami. Ovunque crescono piante in vari stadi di fioritura. Il suono di una fontana gorgogliante e il tintinnio di un carillon aggiungono il tocco finale a una stanza che è pura magia.


Sorridendomi con calore, Norma accarezza il divano e mi invitandomi ad accomodarmi. Scuoto la testa per dire no e mi siedo sul pavimento con la schiena contro il muro, cps ache per sfortuna non mi aiuta a controllare la mia ansia. Dentro di me molte voci stanno parlando.


Le piacerò?


È sicura?


È così bella!


Non dire niente. Prima vedi cosa fa.


Le mie mani si agitano nervosamente; il mio respiro è veloce e superficiale.


Norma parla a bassa voce e mi chiede cosa vorrei realizzare.


Con un cambio totale e in un impeto di parole qualcuno grida: “Ho bisogno di riavere i miei figli! Dal 1993 entro ed esco dall’ospedale. Doveva essere un programma di ventotto giorni...”.


All’pmprovviso il corpo si trasforma mentre Roberta afferma in modo provocatorio: “Io so che pensano che io sia una personalità multipla, ma si sbagliano! Io ho bisogno di stabilizzarmi per poter riavere i miei ragazzi...”.


Senza neanche un singhiozzo la testa si raddrizza e una voce arrabbiata e acuta chiede: “Quali sono le sue credenziali? Hai mai lavorato con un multiplo prima? Il mio nome è Charlotte. Non voglio lavorare con nessuno se non sa cosa sta facendo”.


Prima che Norma possa rispondere Roberta è tornata e senza fare pause implora: “Devo riprendere i miei figli, puoi aiutarmi?”


Prima che Norma pronunci una parola, Roberta se n'è andata di nuovo.


Sono molti quelli che arrivano; quasi nessuno è consapevole di quello che lo precede e tutti se ne vanno prima che si stabilisca un qualsiasi tipo di conversazione coesa. Alla fine appare Daniel e parla con una voce profonda. “Io sono un protettore. Ho trentatré anni e sono alto un metro e ottanta con i capelli biondi e gli occhi azzurri. So di far parte di un sistema che vive in un corpo femminile, ma è importante che tu mi veda per quello che sono. Io sono qui per aiutarvi con i bambini che non si fidano di nessuno, nemmeno del dottor Barnes. Io farò ciò che posso per aiutarli. Tutto ciò che devi fare è chiamare il mio nome e io verrò”. Senza dire altro anche lui se ne va.


Il corpo resta immobile. Passano momenti in silenzio prima che io mi faccia avanti. “Io sono Sebrina, quella che ha preso l’appuntamento con te. Mi dispiace se gli scambi ti hanno spaventato, ma sapevo che erano ansiosi di conoscerti e quindi ho lasciato che arrivassero per primi”.


“Io non avevo paura”, riconosce Norma. “Stavo solo ascoltando”. 


“Pensi di poterci aiutare?” 


“Ho visto dei film sui multipli”, dice Norma, “ma non ho studiato o letto alcun libro sull’argomento”. 


“Capisco”, intervengo io. “Non è ciò che voglio. Io ho lavorato per anni con i professionisti e non siamo più vicini a essere integrati. Ho bisogno di qualcuno che lavori con il reame psichico e spirituale. Ci sono moltissime parti della nostra memoria che hanno a che fare con cose insolite e io non so più a cosa credere. Pensi di poterci aiutare?” 


Il volto di Norma è raggiante d’amore mentre risponde. “Io lavoro con un’energia compassionevole che sembra saper fare cose al di là di ciò che la parte umana di me conosce. Io lo chiamo Spirito o il reame psichico. Ho lavorato per molti anni con questo medium e credo proprio che non esista una malattia da cui lo Spirito non possa aiutare una persona a guarire”. 


Prima che io abbia la possibilità di rispondere, dalla porta principale entra un uomo attraente. È sulla quarantina, con lunghi capelli bianchi raccolti in una coda di cavallo. Quando entra nella stanza, l’aroma di cuoio e di tabacco da pipa gli si appiccica addosso.


“Va tutto bene”, mi assicura Norma. “È mio marito, Garret”. 


Il corpo si alza mentre un ragazzino grida: “Ehi, anch’io sono un ragazzino!”. Correndo verso Garret esclama: “Io ho quattro anni e mi chiamo Robbie!”


Se volete cercate di immaginate il corpo di una donna di quarant'anni che corre verso quell’uomo con l’andatura di un ragazzino. Robbie allunga le braccia e fa un grande sorriso e si ferma a pochi centimetri da Garret in attesa della sua risposta. 


Garret coglie al volo la situazione, annuisce gentilmente e risponde: “È un piacere conoscerti, Robbie!” Poi guarda Norma, sorride e si scusa educatamente.


Del tutto imperturbabile Robbie torna e si appoggia sul divano accanto a Norma.  Pieno di energia e brillante agita le braccia sopra la testa e le spalle. “Chi sei tu? Conosci Barnie? Io amo Barnie! Oh... Sebina mi sta dicendo di tornare dentro perché non aveva ancora finito. Mi ha fatto piacere conoscerti”, dichiara tutto felice. Fatta questa dichiarazione, getta le braccia intorno a Norma e la abbraccia prima di sparire all’interno. 


Mentre torno davanti rido e dico: “Robbie è una parte importante del sistema. È un protettore che porta risate e gioia a tutti noi. Adora il dottor Barnes e lo chiama Barnie. Molti degli altri bambini sono terrorizzati dagli uomini e quindi si rifiutano di parlare con il dottor Barnes e quindi gran parte della nostra storia viene tralasciata. Non fraintendermi: il dottor Barnes è il miglior dottore che abbiamo mai avuto. È in grado di vedere e sentire cose che agli altri dottori sfuggono. Non giudica mai a prescindere da ciò che condividiamo, ma sembra che anche se lavoriamo molto ci siano sempre altri ricordi che aspettano di essere affrontati. Ecco perché sento che ci deve essere qualcosa di più!”. Faccio un respiro profondo e aggiungo: “Sento che il reame spirituale è dove si trova la nostra risposta, ma non dire ancora nulla! Io devo raccontarti un po’ della nostra storia e poi potrai decidere se vuoi lavorare con noi. Noi siamo nati in una setta satanica e inoltre mio padre ci ha coinvolto con il governo in una specie di programma di controllo della mente. So che sembra incredibile e io stessa non so cosa credere, ma pensi di poterci aiutare?”


Sorridendo con calore Norma dice: “Sì, Sebrina, ti aiuterò. Sarà un’avventura per entrambe mentre scopriamo come ci guiderà lo Spirito”.






*****





L’OSSERVAZIONE DI NORMA:


Ogni nuovo cliente con cui accetto di lavorare è un’opportunità per aprirmi a ulteriori scoperte. Io sono una facilitatrice energetica e collaboro con lo Spirito che riconosco come il mio stesso sé intuitivo. Nel corso degli anni ho lavorato con molti individui e ognuno di loro aveva problemi diversi. Io insegno loro a connettersi al loro Spirito per la loro guarigione. Lo Spirito mi guida nel mio lavoro e mi assicura continuamente che tutto ciò che devo fare è presentarmi e sarò guidata. 


Io non avevo idea di come sarebbe stato l’incontro con Sebrina. Ci eravamo incontrati a un evento di Kryon a Seattle, Washington. Quegli eventi sono opportunità per allinearci con altre persone che stanno scegliendo di lavorare con lo Spirito. Molti sono guaritori, canalizzatori e insegnanti di materie metafisiche.


Sebrina prese il micrifono e chiese aiuto. Le riferirono che io la persona più adatta ad assisterla nella sua guarigione. Mi aveva detto di essere una personalità multipla e la mia unica esperienza di comprensione della molteplicità era ciò che avevo visto in film come I tre volti di Eva e Sybil. Credetemi, i film sono insipidi rispetto all’incontro con la vita reale. Sebrina è arrivata ed è iniziata l’avventura che mi ha cambiato la vita. 


È stata una delle esperienze più insolite che abbia mai fatto. Sapevo dallo Spirito che in sua presenza io dovevo essere molto ferma. Ho visto quella donna entrare nel mio soggiorno e il suo tentativo di apparire normale era contraddetto dall’evidente tensione del suo corpo. I suoi occhi sfrecciavano ovunque e io ho avuto l’impressione che stesse memorizzando l’ambiente circostante, forse perchè cercava una via di fuga. Nonostante il fatto che si fosse presa il tempo di truccarsi, nei suoi occhi riuscivo a vedere una profonda tristezza e tutto il suo corpo emanava una profonda stanchezza.


Lìho invitata a sedersi sul divano accanto a me, ma lei ha preferito sedersi sul pavimento con la schiena contro il muro. Non appena riuscivo a parlare con una persona ne appariva un’altra. Alcuni erano adulti, come Danie che mostrava una profonda saggezza e gentilezza mentre mi diceva che era pronto ad assistermi in ogni modo possibile. In modo scherzoso mi informò che capiva di vivere in un corpo femminile, ma era importante che io lo vedessi per quello che era davvero. La cosa sorprendente è che col tempo ho continuato a conoscere Daniel e l’ho visto come la persona che era. Nonostante il fatto che vivesse in un corpo femminile, la sua grande presenza maschile sovrastava la struttura di un metro e mezzo. 


Sono apparsi dei bambini, maschi e femmine. Ho avuto l’impressione che fossero loro i coraggiosi che uscivano per valutare la mia reazione nei loro confronti. Dietro gli occhi dei bambini io riuscivo a vedere molte altre paia di occhi che guardavano, occhi troppo spaventati per uscire e parlare da soli. Io ero seduta lì e assistevo a un miracolo della vita. Dentro ogni essere umano esiste la capacità di dividersi in più frammenti proprio come qualsiasi altra cosa che si è rotta o che qualcuno ha fatto a pezzi. Mi sono sentita onorata e pronta ad assistere quella persona con ogni cosa che lo Spirito ci avrebbe portato a fare. Non ho mai pensato al gigantesco viaggio che stavo per intraprendere e non mi è mai passato per la mente di chiedere quanto tempo ci sarebbe voluto e tutte le altre domande che la gente mi ha fatto da allora in poi. 


Siamo state attirate insieme da una forza misteriosa e la mia mente non è mai stata abbastanza presente per metterla in discussione. Molti anni dopo, l’unica cosa che so è che mi sento ancora allo stesso modo. È come se avessi vissuto una formazione in un programma universitario diverso da ogni altra cosa avrei potuto immaginare. Mi sento e so di essere stata benedetta per aver avuto il permesso di far parte di questo miracolo.


Ripenso al nostro inizio e mi rendo conto di quanto entrambe fossimo inconsapevoli. Il nostro punto di forza è l’innocenza che ha permesso ad entrambe di essere guidate dallo Spirito. Credo davvero che questa sia la storia di un essere umano distrutto, noto come una personalità multipla che viene condotto a integrarsi in modo completo. 


La ragione per cui questa integrazione è così insolita è che è stata guidata da Kuan Yin, che è l’amore Divino Compassionevole. Quando ho incontrato Sebrina io sapevo che dovevo canalizzare più che le solo parole di Kuan Yin e quindi mi sono aperta del tutto alla sua energia  che ha risvegliato la compassione che già vive in me. Quella solida connessione mi ha permesso di comunicare facilmente con l’anima di Serena aprendo la porta a un essere umano nuovo e guarito.





  Capitolo 3: IMPARARE A RESPIRARE


Busso alla porta e ascolto il rumore dei passi. Non sento nulla e busso più forte. Ancora nessuna risposta. Resto lì e mi chiedo cosa fare. Finalmente, dopo quella che sembra un'eternità Norma apre la porta.


Sorridendo mi prende la mano e mi dice: “Entra pure. Non c’è  bisogno di bussare, tesoro”.  


“Dici sul serio?” 


Come può fidarsi di noi!


È un trucco!


“Certo, Sebrina. Io non ho nulla da temere. Se non mi vedi sono di sopra a lavorare con un altro cliente. Accomodati, scenderò tra poco”.


Sconcertata dalla sua osservazione resto in silenzio. La seguo nel soggiorno e mi siedo sulla sedia imbottita di fronte a lei. 


“Vieni a sederti accanto a me”, suggerisce Norma.  


Prendendo posto accanto a lei e mi chiedo da dove dovrei cominciare. 


Non c’è  bisogno di riflettere: salta fuori Robbie. “Ciao! Sono io, Robbie! Mi sei mancata. Sono contento che siamo qui. Ho parlato di te al dottor Barnie”. Si ferma per prendere fiato e poi si affretta a proseguire. “Ci sono molti bambini che aspettano di vederti. Come mai abbiamo dovuto aspettare così tanto prima di poter venire a casa tua?” Fa un grande sorriso e aspetta che Norma risponda. 


Prima che lei abbia la possibilità di rispondere il viso si trasforma e gli occhi diventano rotondi di innocenza mentre avviene un cambiamento. “Devo fare la pipì”, sussurra una vocina da bambina che si afferra l’inguine e si dimena a disagio.


Sorridendo e senza commentare, Norma le prende delicatamente la mano e la conduce al bagno. L’andatura della bambina è rigida e sbilanciata, proprio come un bambino che sta imparando a camminare e più si avvicina al bagno più diventa rigida. Stacca la mano da quella di Norma e si rannicchia sul pavimento piagnucolando.


“Farò io la pipì per lei!” esclama Robbie facendo un passo avanti. “Io non ho paura”. Pochi minuti dopo esce dal bagno ed esclama trionfante: “Jennifer ha paura di molte cose. Non parla molto, ma io cerco sempre di aiutarla”. Con un salto dopo l’altro atterra di nuovo sul divano. 


“A Barnie non importa se ti vediamo. A me fa piacere. Oggi voglio passare del tempo con te, ok?” Robbie si avvicina e si china per un abbraccio. “Dopo che tutti gli altri avranno parlato con te possiamo stare insieme?” 


“Certo che possiamo, tesoro. Anch’io voglio stare con te”. Norma lo avvicina a sé e prima di lasciarlo andare gli dà un abbraccio da orso. 


Lui ride mentre alza lo sguardo verso di lei. “Penso che faresti meglio a parlare con loro, perché stanno affrontando un momento difficile”. Tutto felice fa un passo indietro e lascia spazio a Sebrina.


“Non so da dove iniziare”, commento strofinandomi la fronte per fare chiarezza.


	“Iniziamo respirando, così il tuo corpo può sentirsi più in pace”, suggerisce Norma. Mi invita a sedermi e a chiudere gli occhi e poi comincia. “Ascolta la mia voce e permettiti di calmarti. Respira in profondità dal naso, poi espira lentamente sempre dal naso. Lascia che le tue spalle si rilassino. Sentiti cadere più in profondità nella tua pancia. Questo respiro aiuterà il tuo corpo a sapere che è al sicuro". Dopo qualche minuto in cui mi ha guidato a respirare mi chiede se mi sento in grado di iniziare.


“Mi sento molto meglio. Grazie, Norma”.


Mi chiede di cosa vorrei parlare oggi. 


“Ho sempre creduto di aver scelto i miei genitori per un motivo. Non so quale sia quel motivo, ma sento che c’è . Fin da quando riesco a ricordare ho desiderato ardentemente una connessione spirituale. È ciò che mi ha portato a provare cose diverse nella mia vita. Qualche anno fa ho iniziato a meditare. Una mattina, durante la meditazione ho visto una candela tremolante sotto un cesto di frutta. I miei occhi erano chiusi, ma io giuro di averla vista, Norma! Poi ho sentito una voce dire: 'Non nascondere la tua luce sotto un cesto'. Anche se sapevo che le parole provenivano dalla Bibbia, ciò non ha cambiato quanto fosse reale quel momento per me. Ho avuto molte esperienze come quella e quasi tutte prima che mi fosse fatta la diagnosi”. 


“Raccontami un’altra di quelle esperienze”, suggerisce Norma. 


“Beh, qualche mese fa ho iniziato a sentire che per integrarmi davvero avevo bisogno di cambiare il mio nome legale in qualcos’altro. A quel tempo non avevo idea di cosa sarebbe stato. Quando ho condiviso l’idea con il dottor Barnes, lui ha pensato che fosse una cosa sciocca, ma Norma, il sentimento non se n’è più andato - è diventato più forte! Una mattina, quando ero ancora mezza addormentata ho sentito la voce che mi sussurrava della luce sotto il cesto e ho sentito che mi diceva dire: “Il tuo nuovo nome sarà Serena-Faith Masterson e per il lavoro che verrà dovrai cambiarlo legalmente”.  Così ho fatto. L’ho cambiato legalmente, ma nessuno mi chiama così.


“Non è strano sentire le voci? A volte mi chiedo se sono solo pazza. Tralascio di proposito parti della mia storia e non le condivido mai con i terapeuti perché è molto scomodo”. Prendo un cuscino dal divano e lo spingo nello stomaco sperando che fermi un po’ l’ansia che sto provando.


“Rallentiamo un po’, così possiamo esaminare le tue preoccupazioni una alla volta”, dice Norma. “La prima cosa che ti ho sentito dire è che sei consapevole di un'intuitività interiore che ti guida e ti dirige. Lo capisco. Nel corso degli anni ho imparato che anche se la mia mente non ha idea di una certa situazione, lo Spirito sa perfettamente ciò di cui una persona ha bisogno per la sua guarigione. Discutere dello Spirito o dei fenomeni psichici non mi intimidisce. Credo e so che è vero. È così che faccio il mio lavoro. Mentre tu e io lavoriamo insieme, scopriremo la verità su ciò che ti è successo.”


“Ora questo è importante e ho bisogno che tu mi ascolti”, afferma con enfasi alzando la voce. “Tu non sei pazza! In effetti sei un essere umano notevole che ha usato la sua capacità psichica per mantenersi in vita. Quasi tutte le persone avrebbe ceduto alla vita che hai vissuto. Ti rendi conto di quanto sia brillante la tua Anima?”. 


Non sono a mio agio con i complimenti, quindi cambio argomento e dico: “Il più delle volte non so quale sia la differenza tra reale e finto e ciò mi dà davvero fastidio. So che Robbie è reale perché posso vederlo. Siamo due persone molto diverse. Ricordo quando correva su e giù per i corridoi di Target urlando ai miei figli di sbrigarsi e di andare a vedere i giocattoli. La gente lo fissava e i miei figli erano mortificati, ma io non riuscivo fermarlo! Lui fa quello che vuole. Vedo le sue lentiggini e il suo naso all’insù... e il suo sorriso mi fa sentire felice, ma le altre persone non lo vedono!”. 


Mi fermo per prendere fiato e mi abbraccio lo stomaco prima di continuare. “Quando gli altri entrano nel corpo, di solito io non ricordo nulla. So di aver perso del tempo perché mi viene detto in seguito. Io mi interrogo senza sosta. Mi chiedo se voglio così tanto l’attenzione da fare di tutto per averla”. Mi tolgo le lacrime dal viso e continuo. “La frustrazione e la rabbia che provo verso me stessa è costante. Dirti tutto questo fa urlare il mio corpo dal dolore!”.


“Sono orgogliosa di te perché l’hai condiviso con me”, dice Norma per incoraggiarmi. 


“Pensi che potrebbe essere tutta una bugia?” chiedo speranzosa. “Te l’ho detto, io non so a cosa credere ed è difficile cogliere la differenza tra la finzione e la realtà e quindi forse ciò che ricordo è tutta una bugia...” 


“Perché pensi che potrebbe essere una bugia, Sebrina?” 


“Questo pensiero è molto insistente. Come faccio a passare dal credere che la mia vita sia  in un certo modo, e poi puff! - scopro una storia del tutto diversa che è così strana che chiunque la metterebbe in dubbio?”


“So che vuoi delle risposte, Sebrina, ma ciò richiederà del tempo. Puoi permetterti di scoprire la verità con delicatezza?”


“Quando sono con te io credo che tutto sia possible”. Stringo la mano di Norma e aggiungo: “Sì, se tu lo farai con me”.


“Certo che lo farò. Ora andiamo di sopra a respirare”. 


Il respiro che Norma mi sta insegnando è un respiro sacro della mia Anima. Ho già colto alcuni deu vantaggi del respiro più lento perché calma il mio corpo e mi offre una pausa dalla paura costante in cui vivo, ma io non ho consapevolezza di cosa sia davvero questo respiro. Accadrà anni dopo.



*****



	Norma mi sorride mentre mi invita a sdraiarmi sul lettino da massaggio. 


Nessuno mi toccherà!


Non posso sdraiarmi sulla schiena, no, no, no!


“Voglio tornare sul divano”, piagnucola la voce di un bambino. 


Norma risponde con dolcezza, “So che hai paura. Io non ti farò del male. Se ti sdrai sulla schiena io posso aiutarti a respirare meglio”. 


“Lo farò!” grida Robbie. Si arrampica sul tavolo, si sposta all’estremità più lontana e lascia penzolare la testa di lato. “Così?” chiede con fare giocoso mentre ride. 


Norma ride e lo posiziona al centro del tavolo. 


“Vedi, io respiro molto bene”. Indica il suo stomaco e lo spinge su e giù esagerando il respiro per ottenere un certo effetto. 


“Sì, Robbie, tu respiri bene", canta Norma dolcemente. “Ma lo sapevi che respiri al contrario?” 


Lui si tira indietro e la guarda accigliato e con fare interrogativo. 


Lei appoggia la mano sul suo stomaco, sorride e lo guida a rallentare il respiro. “Quando inspiri il tuo stomaco rientra e quando espiri il tuo stomaco esce. Lo sapevi?” 


“Sì, è il modo giusto. Lo so!” esclama Robbie. 


“In realtà è al contrario, tesoro”. 


“Non può essere giusto!” esclama Robbie.


“Se per tutta la vita hai respirato in un certo modo, ti sembrerebbe sbagliato respirare in modo diverso”, risponde Norma con calma. “Posso assicurarti che è il contrario. Vorresti imparare a respirare in un modo che aiuterà tutti voi?”. Parlando con una voce tranquilla e melodica conduce Robbie a respirare in un nuovo modo. “Gioca con me e inspira mentre spingi lo stomaco in fuori. Nota dove si ferma il tuo respiro. È nel tuo petto o tu lo stai portando giù, nel profondo del tuo stomaco? Permetti che i muscoli dello stomaco si rilassino. Ecco com’è. Ora, mentre espiri porta in dentro lo stomaco.” 


Con l’inspirazione successiva ci provo ed esclamo con timore: “È troppo difficile!”.


“Va bene. Lo faremo lentamente”. Parlando con dolcezza Norma chiede: “Hai mai provato qualcosa di nuovo e all’inizio ti sembrava molto diverso che sai che deve essere sbagliato, ma più lo fai più diventa comodo?” 


“Sì, ma come ho potuto sbagliarmi per tutto questo tempo?" grido. 


“Tesoro, non ti sbagli. Le persone che sono state traumatizzate in tenera età tendono a respirare nel petto. Hanno paura di entrare in profondità nel loro corpo. Incolpano il loro corpo per il loro dolore e non vogliono averci niente a che fare. Facciamo un gioco. Fai finta di essere su una tavola da surf, in cima a un’onda e con ogni respiro senti che ti muovi più in profondità nel tuo corpo. Senti con quanta facilità può muoversi il respiro”. 


Io provo a immaginarmi su una tavola da surf mentre cavalco una grande onda, ma per quanto vividamente mi veda non riesco a scendere più a fondo nel mio corpo. Il respiro mi si blocca in gola e il mio corpo sembra un blocco di granito. Non c’è  modo per me o per chiunque altro di entrare in quel modo nel corpo. “Non posso farlo, Norma. Mi dispiace!” 


“Non scusarti, tu non hai fatto nulla di male. Facciamo pratica di come ti senti ad inspirare ed espirare con lo stomaco che si muove come ti ho mostrato. Voglio che tu lo pratichi ogni volta che ci pensi. Appoggia la mano sullo stomaco ed esercitati a inspirare mentre senti il tuo stomaco che si muove. Riesci a farne un gioco?” 


“Ok, ci proverò, ma ora possiamo tornare di sotto a parlare?” 


“Sì, ma oggi sarebbe utile prendere qualcosa da mangiare prima di fare altre cose”. 


Un altro intoppo. Ci saranno più scambi, visto che il cibo è un problema per tutti noi. 


Facendosi strada verso la cucina Norma dice: “So che preferiresti continuare e ignorare il fatto che hai bisogno di mangiare, ma stiamo lavorando da un bel po’ e prima di approfondire qualsiasi altro argomento il tuo corpo apprezzerebbe uno spuntino. Puoi permettere che si faccia avanti qualcuno che vuole mangiare?”.


“Eccomi!” esclama Robbie tutto felice.


“Cosa vorresti?” Chiede Norma. 


“Voglio un dolce, tipo una torta o i biscotti”. 


Mentre rovista nel frigorifero Norma risponde: “So che i dolci sembrano buoni, ma iniziamo con qualcosa di più sostanzioso. Vuoi un panino al pollo o un panino al burro d'arachidi e marmellata?”. 


Robbie corre verso il punto in cui si trova Norma e grida: “Voglio il burro d'arachidi e la marmellata!” 


Norma prende la mano di Robbie e lo riporta al tavolo. “Voglio che tu ti sieda e che parli con me mentre preparo la nostra merenda. Puoi farlo?” 


Robbie si ritira all’istante.  


“Ehi, tu non hai fatto niente di male. Va bene. Ho solo bisogno di spazio per fare la nostra merenda. Dimmi tutto ciò che vuoi e io ti ascolterò”. 


“Mi piace mangiare qualsiasi cosa sia dolce. All’ospedale prendo sempre il dolce di nascosto”. Robbie si copre la bocca con la mano e ride maliziosamente. 


“Perché devi farlo di nascosto?” 


“Perché i grandi dicono che mi rende iperattivo”. 


“Il tuo cibo preferito è qualcosa di dolce?” 


“Sì! Io amo tutte le cose dolci!” esclama con tono selvaggio. 


Norma posa il piatto davanti a Robbie che afferra il suo panino e ne mangia con voracità una metà. Si china direttamente sul piatto e lo finisce quasi senza masticare. 


“Vuoi un biscotto?”


“Posso averne più di uno?”


“Cominciamo con uno e vediamo come ti senti”. 


Decidendo che ne avrà di più, Robbie annuisce con cortesia. 


Prima che finisca una voce timida chiede: “Posso avere anch’io qualcosa da mangiare? Ho tanta... fame”. 


Sorridendo Norma risponde: “Certo che puoi avere qualcosa da mangiare. Cosa vorresti?”


“Voglio burro d'arachidi e gelatina proprio come Robbie”. 


“Va bene, posso farlo. Lo stavi guardando mangiare?” 


Annuendo silenziosamente il bambino risponde: “Volevo qualcosa da mangiare proprio come lui”. 


Mentre torna in cucina Norma continua a parlare sapendo che il suono della sua voce è confortante. È consapevole che c’è  voluto coraggio per farsi avanti e chiedere qualcosa da mangiare. Norma torna nella stanza con mezzo panino e posa il piatto davanti a lei. 


“Come ti chiami?” chiede Norma sedendosi sulla sedia accanto alla bambina.


The child looks around the room fearfully before answering. “I’m Priscilla. I was wanting to come, because I like how you talk.”


Mentre si mette comoda Norma le sorride: “Sono contenta che tu sia venuta”. 


Priscilla prende il panino, lo morde e inghiotte in fretta. Respira a malapena e tenendo la testa bassa si guarda intorno furtiva mentre si infila in bocca il resto del panino. Non appena Priscilla finisce, un’altra bambina si fa avanti per prendere il suo posto.  


Norma raccoglie il piatto, torna in cucina per la terza volta e prepara un altro mezzo sandwich. Tornata dalla bambina, Norma la guida a sentire il cibo che le entra nella pancia. Norma è consapevole che è importante bilanciare i bisogni del corpo mentre assiste ogni bambino che si fa avanti. 


Poi chiede a Sebrina di farsi avanti e Norma suggerisce che si spostino di nuovo nel soggiorno per parlare. 


Dopo aver predo posto accanto a Norma, inizio a parlare. “Sento che le medicine che stiamo prendendo non ci fanno bene. Lo sento da un po’ di tempo. Quando le prendo è come se mettessi un coperchio sulla mia testa imbottigliando tutto dentro”.


“I farmaci che stai prendendo sono stati prescritti per sostenerti in questo momento difficile della tua vita”, risponde Norma. “Il loro scopo è tenere sotto controllo le tue emozioni in modo che tu possa farcela. Ecco perché ti senti imbottigliata, Sebrina”.


“So che ci aiuta con l’ansia, ma a volte mi sembra sbagliato usarli”.  


“Non è sbagliato, Sebrina. Ti ha aiutato in un momento di grande bisogno, ma ora tu senti, tu ‘sensi’ che è il momento di cambiare e quindi fidati”. Mi accarezza la mano e mi chiede: “Quali farmaci stai prendendo attualmente?” 


“Prendiamo il Prozac per la depressione, il Klonopin per l’ansia e l’ambien per dormire, ma niente di tutto ciò funziona davvero. Ci svegliamo ancora diverse volte per notte e l’ansia è fuori controllo. Mi chiedo se qualcuno di quei farmaci aiuta davvero, ma il Prozac mi piace perché contribuisce a tenere a bada la fame”.


“Hai detto che credi che io possa aiutarti”, risponde Norma. “Affinché questa guarigione avvenga puoi fidarti del fatto di poter stare bene senza farmaci? Le medicine sono una soluzione temporanea che copre il vero problema. So che in passato è stato utile, ma se senti che è il momento di smettere devi fidarti. Io sarò qui per aiutarti. È importante che tu dica al dottor Barnes cosa vuoi fare e che tu gli chieda cosa ti suggerisce”. 


Annuisco e decido che gliene parlerò la prossima volta che lo vedrò. “Devo parlarti dei ragazzi. C’è  tempo?” chiedo con ansia. 


“Sì, tesoro. Ti ho detto che abbiamo tutto il tempo di cui hai bisogno”. Mi prende la mano e mi guarda negli occhi. “Aiuterà tutti se tu riesci a sentirmi quando yi dico che abbiamo tutto il tempo di cui hai bisogno. La fretta crea paura e quindi prenditi il tuo tempo, io non vado da nessuna parte”. 


“Va bene, Norma. Mi fido di ciò che mi dici”. Sorridendo inspiro lentamente prima di iniziare. “Come tutto nella nostra vita, la situazione con i miei figli è fuori controllo. Litigano quasi sempre tra di loro e così quando li ho con me nel fine settimana è un caos assoluto. Non ho tempo libero. 


"Aaron è depresso e sta quasi sempre da solo. Stephen è arrabbiato e finisce per urlare contro tutti e Tim...beh, lui finisce per istigare gli altri due che poi si coalizzano contro di lui. Il più delle volte io non so cos’è successo per farli litigare e finisco per sentirmi molto in colpa. Tutto ciò che voglio è fare la cosa giusta per loro, ma io non so cosa fare!” Mi lamento in modo isterico.


“Fermati un momento e respira con me”, suggerisce Norma. “Concentrati sul tuo respiro e sentiti rilassata”.


Mentre mi rilasso riesco a parlare con più facilità. “Io li amo, ma ho paura dei fine settimana perché so che quando ‘cambio’ li ferisco. L’altro giorno mentre noi quattro stavamo andando in auto al negozio, sul lato della strada qualcosa ha attirato l’attenzione di uno dei bambini del sistema. La parte anteriore del corpo si è spostata mentre indicava e diceva a tutti di guardare. I ragazzi erano sconvolti dal fatto che io avessi fatto il ‘cambio’ e inoltre era pericoloso perché nessuno stava guidando l’automobile!”. 


Dopo questa frase appare Roberta e riprende la conversazione dell’ultima sessione. “Pensi di potermi aiutare? Il dottor Barnes è sicuro che io sia una personalità multipla, ma io credo che si sbagli. I ragazzi sono stati in affidamento per molto tempo! Sono frustrata perché finisco per essere ricoverata di continuo. Io ho dei problemi, ma essere un multiplo non è uno di quelli!”


Norma è stata testimone della rapidità con cui Roberta si ritira e quindi resta molto ferma mentre chiede: “Roberta, perché sei
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L’OSSERVAZIONE DI NORMA:
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Questa é la straordinaria storia vera del viaggio di una donna dalloscuritd
del proprio passato verso la (uce di una vita vissuta consapevolmente.
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sua vera natura di Essenza Divina in forma fisica.
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